
LA FEDE 7 

Abbiamo già trovato due indicazioni 
preziose al fine di determinare il signifi-
cato della fede cristiana: la prima consi-
ste nel credere in Gesù Cristo, cioè nella 
sua persona e non solo in qualche inse-
gnamento che troviamo meritevole del 
nostro consenso; la seconda indicazione 
l’abbiamo trovata a proposito della 
scienza, la quale sempre più si rende 
conto che i propri esiti sono stati da 
sempre indicati nella Bibbia, espressio-
ne della storia e della cultura ebraica. 

Partendo dal primo indizio, affermiamo che la fede cristiana prende inizio da alcuni uomini che 
accettano di seguire Gesù Cristo, credono a lui e si fidano totalmente di lui. Questo fatto, che 
nelle sue motivazioni non è chiaro fin dall’inizio neppure ai suoi primi discepoli e apostoli, por-
ta a fare una esperienza di fede, e cioè a modificare la propria vita, a ridefinire i propri obiettivi, 
ad accettare verità nuove in un aprirsi di orizzonti impensabili, ad impegnarsi in una fedeltà 
sempre piú sentita come ineludibile e dovuta. 

Quei primi discepoli sono gli artefici della diffusione della fede cristiana. Il problema ora si pone 
in questi termini: questi uomini sono credibili? Qui non basta una risposta sbrigativa, bisogna 
esaminare attentamente la questione perché è di vitale importanza per chiunque voglia affron-
tare seriamente la questione, o che voglia anche semplicemente rendersi conto delle ragioni per 
le quali molti condividono quella loro fede. nei primi discepoli 

  

Uno dei punti da tenere presenti è che dobbiamo entrare nel loro linguaggio, nella loro cultura, 
esaminarne la storia, l’ambiente e le circostanze. Essi infatti erano ebrei, avevano una formazio-
ne che si basava sulla Sacra Scrittura, cioè sui libri della Bibbia, e quindi nutriti di una fede che 
era maturata attraverso parecchi secoli. 

La Bibbia era una serie di libri non mitologici, ma chiaramente divisi tra libri storici, libri poetici 
e libri profetici. Già il fatto che fosse chiara questa distinzione non lascia spazio a licenziarla co-
me semplice opera letteraria. Del resto la fede degli ebrei non era riferita a verità astratte, non 
consisteva in definizioni, non si riduceva a riti cultuali. Era una fede non separabile dalla loro 
stessa storia, dal loro essere una nazione, un popolo; né era separabile dalle ragioni dei loro 
successi e della loro libertà. 

Questo intreccio di storia e di fede rende ragione della fede dei discepoli di Gesù, perché la rive-
lazione divina solo in quella tradizione, in quella storia, in quella cultura, in quel popolo poteva 
essere percepita, riconosciuta e compresa. Non possiamo immaginare un Gesù Cristo che nasce, 
vive e insegna in un ambiente romano, o greco. Il suo linguaggio non sarebbe stato capito, la sua 
vicenda sarebbe stata ignorata, e la sua morte ritenuta vergognosa come quella di tanti delin-
quenti. Vita e morte non avrebbero avuto significato. Allora la domanda si sposta in altro senso 
e diventa così: quali ragioni avevano per credere in Gesù gli apostoli e i discepoli fedeli? 
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